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Iran, lo scenario della catastrofe
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Col tono da imbonitore, il ministro israeliano della difesa Ehud Barak ha annunciato che, se
«il paese fosse costretto a una guerra» contro l’Iran, non gli costerebbe «100mila morti, né
10mila e neppure 1.000, ma appena 500 e anche meno se tutti stessero al riparo in casa».
Non sono compresi, nel macabro calcolo, tutti gli altri morti.

Secondo alti funzionari britannici, l’attacco all’Iran potrebbe avvenire tra Natale e gli inizi del
nuovo anno, con l’appoggio logistico statunitense. Gli esperti ritengono che i siti nucleari
iraniani verrebbero colpiti con missili e cacciabombardieri, attraverso tre corridoi aerei: uno
diretto attraverso Giordania e Iraq, uno meridionale attraverso Giordania ed Arabia saudita,
uno settentrionale attraverso il Mediterraneo e la Turchia. Gli impianti nucleari verrebbero
colpiti con bombe penetranti a testata non-nucleare, come le Blu-117 già fornite dagli Usa,
che   possono  essere  sganciate  a  oltre  60  km  dall’obiettivo,  su  cui  si  dirigono
automaticamente.

Che cosa avverrebbe se fosse distrutta la centrale nucleare iraniana di Bushher, che ha
cominciato a produrre elettricità lo scorso settembre con una capacità di 60 megawatt? Si
produrrebbe una nube radioattiva simile a quella di Cernobyl che, a seconda dei venti, si
diffonderebbe  sul  Golfo  persico  o  anche  sul  Mediterraneo.  Ancora  più  gravi  sarebbero  le
conseguenze se, per ritorsione, l’Iran colpisse il reattore israeliano di Dimona, la cui potenza
viene stimata in 70-150 MW. L’Iran non possiede armi nucleari, ma ha missili balistici a
medio raggio, testati lo scorso giugno, che con la loro gittata di circa 2.000 km sono in
grado  di  raggiungere  Israele.  Tali  missili  sono  installati  in  silos  sotterranei  e,  quindi,
difficilmente neutralizzabili con un attacco «preventivo». Se venisse danneggiato o distrutto
il reattore di Dimona, che produce plutonio e trizio per le armi nucleari israeliane, la nube
radioattiva  si  diffonderebbe  non  solo  su  Israele  (Dimona  dista  appena  85  km  da
Gerusalemme), ma anche sulla Giordania (distante 25 km) e l’Egitto (distante 75 km). E, a
seconda dei venti, potrebbe raggiungere anche l’Italia e altri paesi europei. Le radiazioni
(soprattutto quelle dello iodio-131 e del cesio-137) provocherebbero col tempo migliaia di
morti per cancro.  

Questo  è  previsto  da  chi  pianifica  l’attacco  all’Iran.  E’  quindi  previsto  di  neutralizzare  la
capacità di  risposta dell’Iran.  Ciò non potrebbe essere fatto dalle sole forze israeliane.
Secondo Dan Plesch, direttore del Centro di studi internazionali dell’Università di Londra, «i
bombardieri Usa sono già pronti a distruggere 10mila obiettivi in Iran in poche ore». E anche
la  Gran  Bretagna,  rivela  The  Guardian,  è  pronta  ad  attaccare  l’Iran.  Il  piano  prevede
sicuramene lo schieramento di armi nucleari israeliane (tra cui il missile Jericho a lungo
raggio testato il 2 novembre) e anche statunitensi e britanniche. O per dissuadere l’Iran
dall’effettuare una pesante rappresaglia, anche contro basi Usa nel Golfo, o per un attacco
risolutivo effettuato con una bomba a neutroni, che contamina meno ma uccide di più. Una
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guerra  all’Iran  comporterebbe  la  più  alta  probabilità  di  un  uso  di  armi  nucleari  dalla  fine
della  guerra  fredda  ad  oggi.  Mentre  l’opinione  pubblica  è  concentrata  sullo  «spread»
finanziario,  aumenta  lo  «spread»  umano,  il  differenziale  tra  le  scelte  politiche  e  quelle
necessarie  per  la  sopravvivenza  della  specie  umana.
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